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II LEGENDA “PERUGINA” 
 

Introduzione 
 

Nel 1967 p. Giuseppe M. Besutti riscoprì una Legenda di san Filippo in un codice 

quattrocentesco della Biblioteca Augusta di Perugia e ne curò l‟edizione. La chiamò “perugina” dalla città 

dove è conservata; per comodità continuiamo a distinguerla così, anche se Perugia non è il suo luogo di 

origine. Il p. Davide Montagna l‟ha riedita nel 1985 come Legenda “arcaica”. 

Il testo si presenta diviso in tre parti: la breve introduzione, la parte centrale con la vita, le opere e 

la morte del beato, la conclusione con l‟elenco dei miracoli. 

L‟introduzione propone una fantasiosa etimologia del nome “Filippo”, che avrebbe il duplice 

significato di “canto” e “cordone”. Sulla base del primo significato l‟autore sembra prospettare una 

suddivisione “trinitaria” del racconto che di fatto non avviene. Nel corso della Legenda, però, a più riprese 

l‟attenzione è rivolta al “canto” di Filippo: da giovane canta le lodi a Dio e, divenuto presbitero, canta i 

salmi in cella, nell‟orto, in chiesa, sommessamente nel tempo notturno, a voce spiegata durante il giorno. 

E anche sul letto di morte chiede al giovane che lo assiste il salterio per cantare insieme i sette salmi 

penitenziali con le litanie. Con l‟immagine del “cordone” Filippo viene collegato ai patriarchi, ai profeti, 

agli apostoli, ai martiri, ai confessori e alle vergini, che sono i diversi “fili” di cui il cordone è intrecciato. 

A ciascuna di queste categorie corrisponde una particolare virtù: fede, misericordia, sapienza, pienezza di 

grazia, costanza, temperanza e purezza. Alcune almeno di queste virtù sono poi rilevate nel racconto della 

vita di san Filippo. 

La parte centrale della Legenda, che potrebbe anche essere stata redatta da altra mano, 

contiene certamente episodi e particolari di notevole interesse agiografico, ma colpisce anche per alcuni 

vistosi anacronismi e imprecisioni. I genitori, che nella recensione “toscana” portano i nomi di Giacomo e 

Albaverde, si chiamano qui Andrea e Giovanna. Filippo è un figlio lungamente atteso e richiesto e 

finalmente ottenuto da Dio. Ha rapporti con san Francesco d‟Assisi, a Firenze, durante il periodo dei 

suoi studi. Si reca a Monte Senario, dietro indicazione di Cristo, e si unisce al gruppo di sei frati che già 

vi dimorano. Il nome di “servi di santa Maria” è dato a lui dai fanciulli mentre chiede l‟elemosina per le 

vie di Firenze. Con lui si incontra san Pietro da Verona, invitato dalla Vergine a prendere contatto con i 

primi Servi di Maria. Alla guida dell‟Ordine è “Totusbonus”, che impone a Filippo l‟ordinazione 

sacerdotale, dopo che un incontro con un chierico ha portato alla luce la sua grande cultura. A 

Totusbonus Filippo succede nel governo dell‟Ordine. Del tempo del suo generalato il racconto 

sottolinea soprattutto le visite frequenti ai conventi; ricorda inoltre l‟annuale rinuncia all‟incarico, la 

partecipazione al concilio di Lione del 1274, la convocazione di un capitolo generale a Todi, l‟opera di 

difesa dell‟Ordine presso la Curia romana. 

I miracoli attribuiti al santo in questi anni sono localizzati a Cesena (profezia riguardante 

Bartolomeo da Cesena), sugli Appennini (“Alpes”) in un viaggio tra Cesena e Firenze (guarigione di un 

lebbroso), a Firenze (miracolo del pane), a Cortona (intercessione per la nascita di un bambino), in un 

viaggio tra Viterbo e Orvieto (l‟albero colpito da un fulmine), a Orvieto (conversione della prostituta), 

a Todi (guarigione di fra Lamberto da Prato). Essi differiscono in numerosi dettagli da quelli narrati dal-

la Legenda “toscana”. 

Filippo, già malato, si fa portare a Todi nell‟estate del 1285, dopo un viaggio presso la Curia 

romana. Sembra che rimanga per un certo tempo a letto infermo, prima dell‟ultima battaglia contro il 

demonio e la morte che avviene tra le braccia di fra Ubaldo da Borgo e alla presenza dei frati della 

comunità a cui Filippo rivolge un “bel discorso”, invitandoli all‟umiltà, alla pazienza e alla carità. Al 

momento della morte, il 22 agosto 1285, la Legenda gli attribuisce 62 anni. 

La parte finale comprende i miracoli avvenuti dopo la sua morte e quelli verificatisi in occasione 

della traslazione del 1317. Sono tutti miracoli avvenuti a Todi, eccetto gli ultimi due avvenuti nel mare 

Adriatico (tempesta sedata) e a Firenze (guarigione di un novizio Servo di Maria). 

L‟autore sembra non aver conosciuto Filippo, ma ha visto il figlio della donna di Cortona che si 

era rivolta al santo per ottenere da Dio la grazia di essere madre. Questo figlio, che per riconoscenza 
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venne chiamato Filippo, “l‟abbiamo visto con i nostri occhi – scrive l‟autore – e ci ha raccontato il 

fatto”. Altre volte riferisce di aver attinto le notizie dalle testimonianze di frati. 

In base ad alcuni riferimenti interni (il priorato di fra Bartolomeo da Cesena, degli inizi del 

„300; la traslazione del 1317; la data degli ultimi due miracoli, rispettivamente 1322 e 1326), il Besutti 

ritiene di concludere che la Legenda “perugina” sia stata scritta da un servo di Maria in un tempo 

compreso tra il 1320 e il 1350 e in una zona non lontana da Cortona, probabilmente umbra. Sembra 

che l‟autore non abbia preoccupazioni storiche, ma intenda riunire intorno a san Filippo tutti gli eventi 

dell‟origine e dello sviluppo dell‟Ordine e fare anzi di lui uno degli iniziatori dell‟Ordine, collegandolo ai 

“sei uomini religiosi” che vivono a Monte Senario. 

Diverse sono le conclusioni di D. Montagna, per il quale la Legenda va retrodatata almeno 

intorno al 1305. Il suo ambiente di composizione andrebbe individuato in una cerchia di amici e 

discepoli del santo. Un indizio del carattere “arcaico” dello scritto è l‟estrema sobrietà dei riferimenti 

mariani, ridotti al nome specifico dell‟Ordine e all‟intervento della Vergine, accanto a Gesù Cristo, nel 

momento della morte di san Filippo. Questa “marianità” primitiva ci porterebbe a un periodo precedente 

lo sviluppo del capitolo iniziale delle Costituzioni antiche dei Servi (De reverentiis beatae Mariae virginis), 

perciò anteriormente al 1295 circa. Altri indizi sono l‟assenza della cultura scolastica e l‟improbabilità di 

una dipendenza letteraria dalle altre Legende. Montagna pensa a fra Lamberto da Prato come possibile 

autore e allo scriptorium del nascente convento di santa Maria dei Servi a Bologna come luogo in cui la 

Legenda è stata scritta. 

La riscoperta della Legenda “perugina” ha permesso di identificare con precisione una delle fonti 

di informazione dello storico quattrocentesco Servo di Maria, Taddeo Adimari (1445 ca.-1517). Questa 

Legenda fu anche conosciuta da fra Arcangelo Giani (1552-1623) che nella sua opera del 1591, Vera 

origine del sacro ordine de Servi di santa Maria, ne offre una sintesi e la ritiene “scritta con molta poca 

consideratione”. 
 

Edizioni 
- La Legenda “perugina” è stata pubblicata da G. M. BESUTTI in “Studi Storici OSM”, 17 (1967), p.104-115. 

- Un “tentativo di edizione critica, ossia di ricostituzione dell‟originale trecentesco”, è stato fatto da D. M. MONTAGNA, La 

“Legenda” arcaica del beato Filippo Benizi. Ricerche e proposte, Milano 1985, p. 13-29 (testo); p. 3-64 (ricerche e proposte) 

(Bibliotheca Servorum Mediolanen-sis. Sussidi, 4). 

 

Bibliografia 
Oltre a G. M. Besutti e D. M. Montagna, anche F. A. DAL PINO, I frati Servi di s. Maria, I, p. 54-55 (nota 13); 119 (nota 234); 

442-444. 
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TESTO 

 
LEGENDA DEL NOSTRO PADRE IL BEATO FILIPPO 

 

1. FILIPPO è detto da philos che significa canto o da philos che è il cordone intrecciato di fili. 

Egli infatti fu davanti a Dio il canto della preghiera fervente, poiché cantando il salterio ogni 

giorno fece udire il suo canto devoto alle orecchie di Lui. Alla maestà di tutta la Trinità inoltre levò il 

suo canto con l‟esempio della buona fama e fiorì con la prova della sua vita. 

Al Padre infatti fece udire la sua voce venerandone i benefici, meditando umilmente l‟ultimo 

giorno della sua fine e piangendo sempre con lacrime le colpe dei suoi frati. Perciò, esortando i frati, 

ricordava queste cose. 

Al Figlio anche fece udire la sua voce conservando sempre nel cuore la fede in lui e il ricordo 

della passione. Come si canta di lui: 

 

Filippo, in cuore il miele e la croce di Cristo portavi1
 

 

E allo Spirito Santo fece udire la sua voce, tenendo stretta con tutte le sue forze la dolcezza della 

bontà e dell‟amore di Lui. Così appariva, poiché per l‟ardore della carità dava agli altri tutto quello che 

riusciva ad avere. 

È chiamato Filippo anche da philos che è un cordone fatto di fili. Egli infatti è stato intrecciato 

nel cordone, cioè nella schiera dei santi, a motivo della sua molteplice virtù e con questa cordicella è 

stato assunto tra i pa- 

triarchi per la misericordia e la fede illibata, tra i profeti per la sapienza, tra gli apostoli per la grazia della 

pienezza, tra i martiri per la vera costanza, tra i confessori per la grande temperanza, tra i vergini per la 

verginale purezza. 

2. Il beato e venerabile Filippo, generale, guida e padre illustre dell‟Ordine dei Servi della beata 

Maria vergine, nacque a Firenze da genitori nobili, molto religiosi e cristianissimi. Suo padre si chiamava 

Andrea, sua madre Giovanna. Non avendo prole, per molto tempo la chiesero al Signore; alla fine 

                                                           
1
 Verso di un inno latino in onore di san Filippo, che ricevette manifestazioni di culto subito dopo la morte. Nel registro del generale dei Servi 

fra Lotaringo da Firenze (1285-1300), in una partita del 1285, Filippo è già chiamato “santo”. 
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furono esauditi e generarono molti figli. Il primo di questi lo chiamarono Filippo, in ringraziamento a 

Colui che l‟aveva elargito. Il racconto che segue fa vedere quale e quanto grande egli poi sia stato. 

Infatti i suoi genitori, che vivevano in maniera pia e religiosa, allevarono il bambino con una 

formazione perfettamente conforme alla norma della legge evangelica. Per disposizione della grazia divina, 

lo affidarono a un maestro religioso perché imparasse a leggere e scrivere. Il bambino poi, poiché dalla 

buona radice si produce il frutto buono, evitando i giochi degli altri bambini, cercava di piacere a Dio 

solo2. 

Quasi all‟età di dieci anni, si recava sollecito in chiesa con i genitori e lì ascoltava tutte le divine 

parole, le conservava nella biblioteca3 del cuore e tornando a casa ripeteva tutte queste cose ai genitori e 

ai vicini e li implorava umilmente perché le mettessero in pratica. 

Divenuto giovane, volse il suo animo all‟umiltà, alla misericordia e alla sobrietà, guardandosi 

sempre dalle insidie del diavolo, del mondo e della carne. Sull‟esempio dell‟apostolo, mortificava il suo 

corpo con molti digiuni e veglie4 e lo costringeva a servire lo spirito a intervalli di tempo scanditi. 

Raggiunta poi l‟età adulta e acquisita una vasta cultura, cantava sempre le lodi al Signore con il 

beato Francesco, che in quel momento fioriva a Firenze5. Poiché l‟uomo di Dio ravvisava che molti, 

camminando incautamente per i sentieri dei vizi, naufragavano nel mare di questa vita, e vedeva che gli 

amanti del mondo, miserabili e stanchi senza risultato, nulla avevano dal corpo se non vizi, divenuto 

come pazzo per il mondo, ma sapiente per Dio, considerava sterco6 tutto ciò che ha valore nel mondo, e 

soltanto godeva di attendere in chiesa alla predicazione, alla preghiera e alla contemplazione. Poiché 

già la fama della sua santa vita era chiara a tutti e come una lucerna sul candelabro7 illuminava le menti dei 

fedeli, vedendosi lodato da tutte le parti, temendo la malattia della vanagloria che solitamente inganna 

gli imprudenti, accorse in chiesa e stando davanti all‟immagine di Cristo in pianto e lacrime pregò così: 

«Signore Dio, che mi hai creato e dopo che mi ero perduto mi hai redento: ascoltami, io che sono l‟in-

degno tuo servo, e concedimi di trovare la strada delle tue misericordie per poterti servire fedelmente, 

perché, misero e infelice come sono, non so senza di te dove andare». Fatta la preghiera, su di lui balenò 

una grande luce che lo illuminò completamente, e in essa risuonò una voce che diceva: «Filippo, se vuoi 

avermi, alzati, esci e va’ al monte che io ti mostrerò8». 

 

3. L‟uomo di Dio, alzatosi dalla preghiera, abbandonata ogni eredità paterna, prendendo su di sé 

la croce di Cristo, uscito dalla città di Firenze, si diresse in fretta con gioia verso il Monte Senario, della 

stessa diocesi. Lì c‟erano sei uomini religiosi, fratelli che vivevano in grande umiltà e povertà, lavorando 

notte e giorno non fiaccamente nella vigna del Signore degli eserciti9. A questi manifestò il desiderio del 

suo animo e chiese umilissimamente di essere accolto come fratello. L‟uomo di Dio aveva allora quasi 

ventidue anni. 

I frati, vedendo che il giovane era ben educato, dotato di umiltà, animato da carità e desideroso 

di povertà, lo accolsero come loro compagno. Gli tolsero gli abiti secolari e tutti insieme gli diedero 

l‟abito del santo Ordine. E poiché egli per la sua grande umiltà dichiarò di essere ignorante, lo presero 

non nella prima attività dei chierici ma in quella dei laici. Perciò ora lavorava come ortolano nel 

giardino, ora andava con sollecitudine a chiedere l‟elemosina per il convento. E ovunque, pregando e 

contemplando, l‟uomo di Dio parlava con il Signore. Sapeva infatti che è il luogo ad essere santificato 

dall‟uomo, non l‟uomo dal luogo. Perciò sempre, ogni giorno, voleva fare i lavori più bassi e disprezzati 

del convento. Serviva tutti con viso lieto e molto spesso lavava e puliva le suppellettili dei frati. A tutti 

appariva così prudente e saggio da essere considerato non un fratello laico, ma il padre di tutti. Sobrio 

nel vitto, eccelso per umiltà, asperso del profumo della castità, si distingueva per lo splendore di tutte le 

                                                           
2 Formula tipica della spiritualità monastica medievale. 
3 Bella espressione medievale, di derivazione patristica, ricorrente anche a proposito del beato Francesco (Legenda del beato Francesco, n. 4). 
4 2Cor 6, 5. 
5 Evidente anacronismo. S. Francesco muore nel 1226. 
6 Fil 3, 8. 
7 Mt 5, 15 par. 
8 Gen 12, 1; 22, 2. 
9 Su questi “sei uomini religiosi”, di cui Filippo diventa il settimo, cf. Introduzione. 
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virtù. 

Quando l‟uomo di Dio, essendo laico, si recava a Firenze per la questua, i bambini fiorentini, per 

volontà di Dio, gli correvano incontro gridando e dicendo: «Ecco i Servi di santa Maria». Da qui 

perciò i frati si presero questo nome, così da essere chiamati Servi di santa Maria. 
 

4. Nello stesso tempo c‟era un frate, venerabile e santo, di nome Pietro, predicatore contro gli 

eretici, dell‟Ordine dei Predicatori10. Come una stella splendente, illuminava quasi tutta l‟Italia con la 

predicazione della fede cattolica. A questo sapiente soldato di Cristo, che era arrivato a Firenze e 

predicava lungamente contro gli eretici, la beata Vergine Maria appariva spesso in sogno dicendogli: 

«Pietro, va‟ a vedere sul Monte Senario i miei Servi, che lì mi servono sempre in molta povertà e umiltà». 

E dicendo più di una volta queste stesse cose, gli mostrava Filippo. Una volta, svegliatosi dal sonno andò 

a visitare umilmente questi frati. Vedendo poi il beato Filippo subito lo chiamò per nome e poi 

continuamente come se fosse suo padre, finché visse, andò a trovarlo. Sempre quando vedeva il beato 

Filippo, lo abbracciava. Divenuto soldato di Cristo con la palma del martirio, era pieno di gioie celesti 

quando gli appariva l‟uomo beato. 

Molti segni e prodigi infatti Dio continuamente mostrava per mezzo del suo servo Filippo11 e, 

quantunque si disprezzasse profondamente, tuttavia da tutti era tenuto in altissima considerazione. 
 

5. Mentre andava in giro ovunque con sollecitudine per la questua, una volta che era di ritorno 

con un compagno da Firenze e s‟era fermato in un ospizio lungo la strada, il servo di Dio si incontrò 

con un chierico intrigante, il quale si unì a loro discutendo di molti argomenti letterari. Il compagno 

dell‟uomo di Dio, pur essendo presbitero, non conosceva le scienze grammaticali e perciò quel chierico si 

mise a offendere i frati. Vedendo ciò, l‟uomo di Dio Filippo rimase sconcertato e, aprendo la bocca, 

discusse con lui di molti argomenti di grammatica e quanto il chierico con il suo fare intrigante aveva 

loro domandato fu lui a spiegarlo al posto del compagno12. E riprendendo il cammino verso il convento, 

disse al suo confratello: «Ti prego, padre, di non dire ad alcuno che io so qualcosa». Ma quello, una volta 

separatisi, non volle, per disposizione divina, tener nascosta la cosa, ma davanti ai frati e ai secolari si 

adoperò a darne pubblicità. 
 

6. In quel momento era loro guida uno che era chiamato Totubonus, il quale, avendo sentito 

tutte queste cose e verificato la verità del fatto, fu riempito di immensa gioia e ordinò che fosse ordinato 

presbitero, anche contro la sua volontà. 

Divenuto presbitero, il servo di Dio Filippo subito si mutò in meglio. Quanto egli sia stato 

fedele, misericordioso ed equilibrato, quanto sapiente, umile e generoso e perseverante nelle avversità, 

nessuno potrebbe essere mai in grado di raccontare. Sempre l‟uomo di Dio, in perfetta obbedienza, 

pregando e cantando il salterio, stava ora in cella, ora nell‟orto, ora in chiesa. Fuggiva la compagnia dei 

secolari e soprattutto delle donne «che sono – diceva – per i religiosi messaggere dell‟inferno». 

Abitualmente cominciava la salmodia dei profeti dalla compieta e tutta la notte la recitava a voce 

sommessa e di giorno invece la cantava a voce spiegata. E non dava al corpo il cibo preparato per il pranzo 

se prima non aveva offerto al Signore il sacrificio della lode di tutti i salmi. Quando incombeva la ne-

cessità del sonno, l‟uomo di Dio raramente dormiva su un morbido pagliericcio; ma stendeva più spesso 

le membra del suo corpo sulla terra, su legno o pietra; e levandosi appena fosse finito il tempo del 

sonno, cantava il salterio. Sempre dunque o pregava o leggeva o istruiva utilmente i frati. 
 

7. Dopo che il loro padre Totusbonus venne chiamato dal Signore, riunito il capitolo, i frati 

elessero Filippo priore generale, anche se più di una volta s‟era rifiutato13. Divenuto generale, guida e 
                                                           
10 Anche qui un evidente anacronismo. San Pietro da Verona, domenicano, predicatore contro gli eretici, fu a Firenze tra il 1244 e il 1245.  

Questo incontro è stato reso possibile in quanto la Legenda ha retrodatato l‟anno di nascita di san Filippo che nel 1244/45 avrebbe 21/22 

anni. 
11 At 2, 43. 
12 Nella recensione “vulgata” della Legenda la scoperta della scienza di san Filippo avviene durante un viaggio verso Siena (n. 8) e gli 

interlocutori sono due frati domenicani provenienti dalla Germania. 
13 Qui sembra che san Filippo venga eletto priore generale subito dopo la morte di Totusbonus. In realtà egli è stato il quinto priore generale 
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padre di tutto l‟Ordine, subito acceso da carità, intraprese a girare per le province, e a tutti si mostrava non 

come padre dell‟Ordine, ma come servo di tutti; era conosciuto come operaio. Infatti ai tribolati dava 

la dolcezza del conforto, agli infermi la medicina della salute, agli affamati di cibo la sazietà, ai poveri 

e ai bisognosi se stesso senza risparmio. Era così ben voluto da tutti che su quanti lo vedevano scendeva la 

luce della grazia divina. E parlando alleviava da ogni tribolazione provocata da disgrazia e miseria. 

 

8. Aveva senza dubbio in sé lo spirito di profezia perché qualsiasi cosa dicesse, come se fosse un 

angelo del Signore, subito accadeva. Trovandosi a Cesena, in una delle sue visite all‟Ordine, l‟uomo di 

Dio era seduto nel chiostro. Ed ecco un ragazzo fu sorpreso dall‟ortolano a rubare nell‟orto: bastava per 

ritenerlo un poco di buono e un maleducato. L‟ortolano l‟aveva portato nel chiostro per spogliarlo e 

picchiarlo. L‟uomo di Dio, vedendo il ragazzo, lo abbracciò con gioia dicendo all‟ortolano: «Fratello 

mio, non lo toccare perché è buono e sarà tuo priore nel nostro Ordine». E avvenne così e si chiamò fra 

Bartolomeo da Cesena, buona e degna persona14. L‟aveva profetizzato l‟uomo di Dio. 
 

9. Il beato Filippo viaggiava verso Firenze con due suoi compagni, Sostegno15 e Girolamo da 

Cesena. Era inverno e si trovavano in mezzo agli Appennini. L‟uomo di Dio disse ai compagni: «Figli, 

andate pure un po‟ avanti; io vi seguirò perché sempre su questa strada ho una forte febbre». Mentre 

quelli andavano avanti più velocemente, gli venne incontro un lebbroso nudo, il cui aspetto deforme 

faceva paura a tutti: chiedeva l‟elemosina ma non riceveva alcun aiuto. Al servo di Dio Filippo che si 

avvicinava il lebbroso, nudo e infermo, disse: «Padre, abbi pietà di me». Egli allora si guardò intorno e, 

non vedendo nessuno, si tolse subito la tonaca bianca16, come era sua abitudine, la mise addosso al 

lebbroso e lo baciò17. E appena ebbe indossata la tonaca, il lebbroso in quel momento stesso fu 

mondato e liberato da ogni sua infermità. Quando vide che era guarito18, fu pieno di gioia e stando in 

piedi esclamò a gran voce dicendo: «Davvero, padre, tu sei un apostolo di Dio che mi hai guarito da 

ogni mia malattia»19. Alle grida di lui i due frati tornarono indietro, e l‟uomo di Dio disse loro: «Dio 

abbia pietà di voi, fratelli! Perché siete tornati?»; e dicendo questo profondamente turbato, aggiunse: «Vi 

ordino di non dire nulla finché io sarò in vita». Ma essi, allontanatisi, riferirono queste cose ai frati di 

Firenze. 
 

10.Una volta, in cui il beato Filippo si trovava a Firenze e i suoi frati, assediati da un‟estrema 

povertà, non avevano in convento neanche un po‟ di pane e per questo mormoravano e si lamentavano, 

l‟uomo di Dio, temendo che i frati cadessero nel pericolo della mormorazione e con le loro lamentele 

esagerate offendessero il Creatore, diceva loro benevolmente consolandoli: «Fratelli miei, non fatevi del 

male mormorando; siamo infatti figli di santi nelle cui viscere non è inganno. Dovete infatti pensare nei 

vostri cuori, fratelli, che Dio non abbandona quelli che sperano in lui. Infatti se uno, lasciando il 

mondo, vive piamente, giustamente e castamente, poiché piace a Dio, da lui viene nutrito, come è scritto: 

l’uomo ha mangiato il pane degli angeli20, cioè se è un servo fedele. Al profeta Daniele, che stava nella 

fossa dei leoni senza cibo, non ha forse trasportato dalla Giudea, in un momento per mezzo di un ange-

lo, un profeta con il pasto e ha saziato il suo servo affamato? Non ha forse saziato i nostri santi padri nel 

deserto per quarant‟anni, senza fatica da parte loro, con la dolcezza della manna celeste? Così anche 

voi, fratelli, non dovete avere alcun timore; infatti lo stesso Dio ha detto: non vogliate pensare dicendo: 

che cosa mangeremo e che cosa berremo? Il Padre celeste sa quello di cui avete bisogno21. Preparate dunque 

                                                                                                                                                                                                 
dell‟Ordine 
14 È il beato Bartolomeo da Cesena (1260ca.-1335ca.). Paolo Attavanti, nel Dialogus de origine Ordinis (1465ca.), dà un riassunto di quella 

che potrebbe essere una primitiva legenda del beato. 
15 Sostegno è un frate assai documentato, appartenente al gruppo degli iniziatori dell‟Ordine. Il suo nome è entrato nelle liste posteriori dei 

Sette Fondatori, ma non si trova nella lista più antica che è quella dell‟Attavanti. 
16 Quella che si portava sotto la tonaca nera. Cf. cap. XII (L’abito) delle Costituzioni antiche. 
17 Probabile influsso dell‟agiografia francescana: Tommaso da Celano, Vita prima, 17 (in Fonti francescane, Assisi 1978, p. 424). 
18 Lc 17, 25 
19 At 5, 12-16  
20 Sal 78, 25 
21 Mt 6, 31-32; Lc 12, 29-30. 



Copyright © CURIA GENERALIZIA OSM, Piazza San Marcello, 5 – Roma 

la tavola, fratelli miei, nel nome del Signore ed ecco subito verrà a visitarvi con una abbondanza di cibo». 

Essi eseguirono le disposizioni date e san Filippo corse a pregare in cella. Mentre l‟uomo di Dio pregava 

con lacrime, dopo aver chiuso la porta della cella, e ancora non era stata completamente stesa la tovaglia 

sulla mensa, arrivò uno sconosciuto davanti alla porta con un carico di pane bianchissimo e di altre 

cibarie che furono più che sufficienti per tutti quasi per un‟intera settimana. Essi accolsero volentieri 

tutte queste cose e mettendole in abbondanza sulla tavola lodarono il Signore. Ma poco dopo i frati che 

per comando del santo uomo erano tornati alla porta per chiedere chi fosse o chi lo mandasse, non 

trovarono nessuno. 
 

11. Arrivato in un convento che doveva visitare, l‟uomo di Dio, devotamente inginocchiato 

davanti all‟altare, fece dapprima l‟atto di debita riverenza e poi, tornato al suo posto, ordinò 

severamente ai frati di non dire ai secolari che egli era generale. Poi disse: «Domani fra Filippo vada per 

primo alla questua del pane». E ricevuta la mattina dopo la borsa o bisaccia, contro il volere dei frati se 

ne andò tranquillamente all‟elemosina con un frate laico, dicendo: «È degno e giusto che chi in un 

Ordine religioso mangia il pane, non si vergogni di andarlo a mendicare». Il servo di Dio non si 

preoccupava del cibo e della bevanda, se non il mercoledì: in quel giorno rifiutava la carne. Poiché 

mangiava poco, era sempre debole. Molte volte, anche se sedeva a mensa, non mangiava niente, ma 

osservando lungo i tavoli i suoi frati, dava parte dei cibi dati a lui agli altri che mangiavano di più. Sempre 

dava ai compagni il pane migliore. Per sé teneva sempre pezzi di pane duro e scadente e null‟altro voleva 

sulla sua tavola se non cipolla e aglio. In ogni tempo si accontentava dei cibi del convento e lodava molto 

chiunque seguiva scrupolosamente questa regola. Cercava vesti e calzature di poco conto: avendo infatti 

una tonaca bianca e una nera, uno scapolare e un mantello, era contento di questi anche in pieno inverno 

e spesso dava una parte di questi abiti a poveri e bisognosi. 
 

12. Durante il suo generalato l‟uomo di Dio si trovò a Cortona. Qui i frati vivevano in una così 

grande povertà da non avere in convento né olio né le altre cose necessarie per le pietanze e mangiavano 

ormai, come se fosse il massimo godimento, solo olive con sale. L‟uomo di Dio rimaneva sempre più 

volentieri là dove vedeva che c‟era maggiore povertà. Spesso infatti faceva la cucina, puliva la chiesa e le 

stanze; arrivava sempre per primo ai lavori del convento e voleva apparire come l‟ultimo di tutti. 

Ovunque pregava, perchè tutti i giorni recitava il salterio o con le labbra o nel cuore. L‟uomo di Dio, 

mentre pregava in cella, il più delle volte in ginocchio, fu visto dai frati elevarsi da terra quasi un 

cubito. 

 

13. Se nelle sue visite all‟Ordine trovava nei conventi qualche frate che soffriva una ingiusta 

tribolazione o era disprezzato o povero, subito, abbracciandolo e baciandolo, gli dava la sua tonaca e 

umilmente pregava il Signore per lui. 

 

14. Mentre l‟uomo di Dio era a Cortona, venne da lui una donna sposata dicendo: «Padre, ho 

marito ma da lui non riesco ad avere un figlio. Perciò ti chiedo che tu preghi Dio per me». Fatta dunque 

la preghiera al servo di Cristo, dal Signore ottenne ciò che chiedeva. Ebbe un figlio e lo chiamò Filippo; 

questo figlio noi l‟abbiamo visto con i nostri occhi ed è stato lui a narrarci il fatto. 

 

15. Mentre l‟uomo di Dio stava andando con i suoi compagni da Viterbo a Orvieto, vennero 

una grandine e un tale rovescio di pioggia che dovettero ripararsi insieme a molti secolari sotto un albero 

di noce lungo la strada. Mentre stava pregando stando da una parte dell‟albero, l‟uomo di Dio cominciò a 

gridare concitatamente: «Andate via, fratelli miei, presto andatevene, perché l‟albero sarà colpito in maniera 

straordinaria». Mentre tutti i frati fuggivano, un fulmine dal cielo si abbattè improvvisamente sull‟albero 

e come fuoco lo bruciò interamente. 
 

16. L‟uomo di Dio giunse poi nei pressi di Orvieto; i due compagni, cioè Sostegno e Gerolamo, 

camminavano più avanti. Venne loro incontro una meretrice che con viso sfrontato li invitava 

pubblicamente ad andare da lei. Quelli, da uomini religiosi, la respinsero lontano dicendo: «Non c‟è 
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niente tra noi e te, donna! Vattene via subito da noi perché non amiamo i fornicatori». Quella al lora, 

come meretrice senza pudore, alzatasi velocemente va verso l‟uomo di Dio dicendo: «Padre, vi piace la 

mia per sona?». Ed egli, da santo, risponde: «Sì, figlia mia». Quella allora: «Vieni da me!». San Filippo 

risponde: «Voglio prima farti un regalo». E togliendosi la tunica gliela diede dicendo: «Accetta questo 

regalo, figlia, insieme alla forza dello Spirito Santo, per non peccare più». E dicendo ciò l‟uomo 

di Dio si allontanò. Quella poi, mentre se ne andava, indossò la tunica e subito fu trasformata e pianse 

amarissimamente i suoi peccati. Lasciò la sua vita di fango e si recò al convento dei frati chiedendo 

dell‟uomo di Dio. Appena arrivò, gli si gettò ai piedi chiedendo perdono dei grandissimi peccati e 

ricevuta da lui la penitenza visse giustamente e santamente in una cella e ricca di buone opere morì 

felicemente in pace. 
 

17. Con assiduità l‟uomo di Dio visitava personal mente l‟Ordine e cercava di mantenere tutti al 

più alto grado di santità con la dottrina della sapienza, gli esempi e molti aiuti; molte volte, anche, 

mentre era in viaggio, si toglieva la tonaca e prendeva con sé altre cose necessarie che poteva e le dava ai 

bisognosi e ai poveri. Ogni anno nel capitolo generale, piangendo e lamentandosi, rifiutava la carica. Amava 

molto nel religioso il profumo della castità, la virtù della fede e il continuo esercizio dell‟ufficio ecclesia-

stico. Ricordando sempre queste cose ai fratelli, si offriva come esempio a chi era disposto ad accoglierlo. 

Spesso, trovandosi solo in viaggio, in tempo di siccità e di fame, fatta prima una preghiera, otteneva dal 

Signore pane e acqua per i bisognosi e i poveri, come s‟è venuto a sapere dai suoi compagni che 

riferivano queste cose ai frati. Di sé l‟uomo di Dio non diceva nulla di buono e quando gli altri lo lo-

davano era solito dire: «Chiunque qui sia stato vero servo fedele di Cristo, sia amato da Dio e 

incoronato in cielo». 

 

18. Quando fu convocato al concilio sul Rodano22, il beato Filippo mandò avanti tre frati perché 

preparassero il necessario per l‟accoglienza; tra questi fra Avito, santo e buono, morì lì. Quattro giorni 

dopo arrivò l‟uomo di Dio; questo frate defunto gli venne incontro alla porta e davanti a tutti 

benevolmente lo salutò, baciandogli la mano. Poi, ritiratosi, non comparve più. Questo miracolo, che fu 

visibile agli occhi di tutti, l‟uomo di Dio lo attribuì alla virtù di quel frate. 

 

19. Dava a molti infermi rimedi per la salute, purificava i lebbrosi, dava la luce ai ciechi, cacciava i 

demoni e sempre comandava che non l‟andassero a propagandare. 

 
 

20. Mentre si trovava a Todi, durante la calamità della carestia, il beato Filippo, sostenuto dalla 

fede, dava da mangiare a tutti i bisognosi e i poveri; infatti dal pane che riceveva a tavola, e che pure era 

in piccola quantità, ne sottraeva sempre un pezzo e recandosi alla porta lo dava a bisognosi e poveri. Se 

infatti trovava frutti o altre cose commestibili o anche cavoli nell‟orto, li tagliava con un coltello e, 

correndo alla porta, li dava ai bambini poveri. 

 

21. Quando fra Lamberto da Prato23era a Todi durante il capitolo generale, fu colpito da una 

improvvisa malattia al punto da perdere ogni attività sensoriale. I frati informarono l‟uomo di Dio che 

subito venne, preparò una vivanda, la benedisse e gliela mise in bocca. Davanti agli occhi di tutti subito 

fu sanato. 

 

22. Circa l‟anno del Signore 1285 il beato Filippo era a Todi, che è posta al confine del ducato 

della valle Spoletana: allora l‟uomo di Dio aveva quasi 62 anni. Disse in segreto a fra Ubaldo da Borgo 

che presto egli avrebbe deposto il suo corpo e si sarebbe separato da loro. E ottenne da lui che fosse 

                                                           
22 È il II concilio di Lione (ecumenico XIV), 7 maggio-17 luglio 1274. Il 23° decreto di questo concilio conferma le disposizioni restrittive 

del concilio Lateranense IV (1215) riguardo la fondazione di nuovi Ordini, approva, tra i Mendicanti, solo i Predicatori e i Minori, e lascia 

in sospeso la sorte dei Carmelitani e degli Eremiti di sant‟Agostino e rende precaria quella dei Servi di Maria. 
23 Lamberto da Prato è tra i “socii” del priore generale Lotaringo da Firenze, successore di san Filippo. È priore a Siena tra il 1291 e il 1293, e a 

Siena è di nuovo presente tra il 1315 e il 1316. Intorno al 1300 è priore a Cortona. È priore provinciale di Romagna e tra il 1304 e il 1306 è 

penitenziere del vescovo diBologna. Muore nel 1324. 
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presente al momento del suo transito, e di questo lo ringraziò. 

 

23. Poiché la curia romana a quel tempo era a Rieti, lì si diresse l‟uomo di Dio dal sommo 

pontefice per raccomandargli il suo Ordine24. Qui si ammalò e comandò ai frati di portarlo a Todi, dove, 

pur soffrendo una lunga infermità, rendeva sempre a Dio infinite grazie. Non si dava pensiero del letto 

e del cibo. Quanto i frati gliel‟ offrivano, lo prendeva benedicendo Dio. 

 

24. Un giorno, mentre era in cella con il suo servitore, messosi a sedere sul letto disse: «Portami 

il salterio, figlio mio, per cantare le litanie». E quello di corsa gli portò il salterio; e il padre insieme al 

ragazzo cominciò devotamente a proclamare i sette salmi25 con le litanie. Arrivati a “Noi peccatori ti 

chiediamo, ascoltaci”, il beato Filippo venne subito rapito in spirito e posto fuori di sé: divenne nero e 

deforme come un morto. Il ragazzo, atterrito, scappò via di là e andò a riferirlo ai frati che in quel 

momento stavano pranzando. Alzatisi rapidamente da mensa e correndo con pianto e grande lamento lo 

trovarono sul letto come morto, brutto, nero e deforme. I frati lo assistevano in pianto da quasi tre ore, 

quando giunse fra Ubaldo da Borgo26 
che, pur lontano, era venuto a conoscere la morte del santo uomo 

tramite la rivelazione di un angelo di Dio che gli era apparso. 

Mentre tutti erano in preghiera davanti all‟uomo di Dio, il suo spirito riprese vita. Aprendo nello 

stesso tempo gli occhi e la bocca, con le mani alzate al cielo, egli benedisse Dio e, alzatosi a sedere tra le 

braccia di fra Ubaldo, ottenuto il silenzio, disse ai frati con viso gioioso: «Fratelli miei carissimi, sono stato 

poco fa in grande lotta con il nemico antico del genere umano che mi accusava di molte cose per 

potermi condannare con lui nella geenna del fuoco eterno. Ma da lui mi ha strappato il nostro Signore 

Gesù Cristo e la beatissima vergine Maria. E mi hanno mostrato in cielo l‟incorruttibile e ineffabile 

corona della mia gloria». Dopo aver ricevuto tutti i sacramenti, parlò loro facendo un bel discorso, 

esortandoli all‟umiltà, alla pazienza e alla carità. Terminate queste cose, disse ad alta voce «Sia lodato 

Dio». Poi sottovoce aggiunse: «Nelle tue mani, ecc.»27. E così dicendo il suo volto divenne luminoso come il 

sole e quell‟anima santa, pervasa da un profumo dolcissimo, tra le braccia dei frati, sciolta dal corpo, riposò 

nella pace il 22 agosto. 

 

[Miracoli] 

25. Poiché i frati volevano tenere nascosta la sua morte, venne una voce dal cielo che in mezzo 

alla città disse: «Correte presto, perché san Filippo è andato dal Signore». Allora successe che i bambini 

andassero in giro per la città gridando e annunziando a tutti la gloriosa sua nascita. Tutti accorrevano al 

convento dei Servi per i miracoli che faceva. L‟intera città di Todi, illuminata dal Signore, era divenuta 

più bella. Molti, paralitici, ciechi, senza forze e zoppi, sono guariti e moltissimi lebbrosi mondati. 

 

26. Quando i frati a furor di popolo dovettero portare il corpo santissimo in chiesa, ecco che la figlia 

di un tale Paolo, paralitica e afflitta da lungo tempo da molte altre infermità, venne posta al di sotto del 

feretro, e subito guarita. 

 

27. Per la loro povertà i frati non avevano neanche un letto dove collocare il misero corpicciolo 

del santo. Allora un vicino, preso dall‟ardente amore di Cristo, prestò loro un letto e per questo Dio 

subito dopo fece molti segni e prodigi. Infatti, divampato un incendio, tutta la sua casa venne bruciata 

dal fuoco, tranne il letto che per i meriti del santo uomo rimase intatto. 

 

28. Mentre era in vita san Filippo aveva portato ai piedi delle pianelle di giunco che poi lasciò in 

dono ad un suo amico secolare. Ogni ammalato che le toccava riacquistava la piena salute. 

                                                           
24 In realtà la curia si trova a Roma, dove il papa Onorio IV (Giacomo Savelli),eletto a Perugia il 2 aprile 1285, si è recato alla fine dello stesse 

mese. 
25 I sette salmi penitenziali sono: 6, 32, 38, 51, 102, 130, 143. 
26

 Il b. Ubaldo da Borgo Sansepolcro, secondo la tradizione posteriore, sarebbe morto a Monte Senario nel 1315 ca. 
27 Sal 31, 6. 
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29. C‟era una vedova di Todi, a cui era morto l‟unico figlio nello stesso giorno (della morte del 

santo). Sentendo i miracoli che Dio mostrava davanti a tutti tramite il suo santo Filippo, invocandolo 

con lacrime e pianti diceva: «O venerabile padre, beato Filippo, a cui Dio ha concesso così grandi 

favori, vieni in mio aiuto, io che sono una vedova abbandonata, e ridammi vivo il figlio mio e io te 

l‟offrirò per sempre». Cose mirabili a sentirsi! Mentre diceva questo, il fanciullo, che era morto, subito si 

levò, vivo e sano, gridando e dicendo ad alta voce: «Mamma, ho visto san Filippo che mi strappava dalla 

rovina della morte e mi ordinava di ritornare vivo nel corpo». Quella allora, ringraziando immensamente, 

adempì quanto aveva promesso e alla chiesa del beato Filippo donò il fanciullo insieme a molti doni. 

30. Nello stesso tempo una donna di Todi, sentendo suonare le campane nella chiesa dei Servi per 

i miracoli che vi accadevano, diceva denigrandolo: «Forse che sarà santo questo frate che mangiava 

carne e beveva vino?». Mentre diceva così, la sua lingua si seccò e, fattasi orribile, la donna cadde a terra 

come morta. Ma pentita e battendosi il petto, chiedendo perdono venne portata al sepolcro del santo 

uomo e subito fu liberata. 

31. Nel medesimo tempo nel contado di Todi un demonio per la bocca di una indemoniata, 

scongiurato di uscire di lì, gridava dicendo: «Non uscirò, non uscirò se non vedrò il sepolcro del beato 

Filippo». Portata al suo sepolcro, agitando il capo qua e là, diceva: «Ohi, ohi, ecco 

vedo san Filippo che chiede a Cristo di cacciarmi dal corpo». Poi diceva: «O san Filippo, perché mi 

perseguiti?» e dicendo questo davanti a tutti lasciò libera la donna. 
 

32. Uno dell‟Ordine dei frati Minori, sentendo parlare dei miracoli che il Signore operava per 

mezzo del suo santo Filippo, dopo aver chiamato tutti, diceva calunnie contro il santo di Dio e molte 

parole offensive. E mentre diceva loro queste e simili parole, la sua bocca e la sua faccia si girarono 

verso la schiena e provò grandi dolori. Subito pentitosi e fatto un voto al santo dietro consiglio di buoni 

frati, portandosi devotamente al suo sepolcro, fu totalmente liberato. 

 

33. Nel contado di Todi c‟era un uomo che dalla nascita non aveva mai visto la luce del cielo. 

Sentendo dalle folle che tornavano i segni e i prodigi che il Signore faceva per mezzo del suo santo Filippo, 

con tanta fede gridava a gran voce dicendo: «San Filippo dell‟Ordine dei Servi della beata Maria vergine, 

che hai curato i paralitici, hai mondato i lebbrosi, hai raddrizzato i deformi, hai dato la luce ai ciechi, hai 

risuscitato i morti e hai esaudito tutti quelli che ti invocano, ascolta ora, o padre, la voce del tuo servo e 

sii buono con me peccatore per quel vero e sincero amore con cui hai amato il nostro Signore Gesù 

Cristo, salvatore di tutti, e dammi la luce dei miei occhi». Dette queste cose, gli apparve visibilmente san 

Filippo che, toccandogli gli occhi, gli restituì perfettamente la luce. Quello, contento e ringraziando, 

andò di corsa alla sua chiesa e, mostrando i segni della guarigione, a tutti parlò del fatto. 

 

34. Un nobile milite di Todi, mentre correva a cavallo per la piazza, cadde da cavallo e rovinò a 

terra. Gli amici e i vicini, con pianti e grida, lo alzarono da terra come morto, con la testa rotta e il 

corpo pieno di ferite. Lo portarono devotamente al sepolcro dell‟uomo beato. Appena ne ebbe toccato le 

reliquie, fu completamente guarito. 
 

35. Un uomo di Foligno, zoppo e anche paralitico, venne a Todi al sepolcro del santo uomo e 

gridando nella sua chiesa: «San Filippo, abbi pietà di me», subito fu liberato davanti a tutti e, lasciate lì le 

stampelle su cui si appoggiava, con gioia fece ritorno alla sua casa e raccontò a tutti le grandi cose che il 

santo di Dio gli aveva fatto. 

 

36. Ci fu una donna a Todi che soffriva una terribile infermità: per tutto il giorno con le mani e 

con grida doveva cacciare dalla sua faccia mosche e vespe. Non trovando in verità requie e tormentata da 

questi mali, fu portata al sepolcro dell‟uomo santo e appena toccò nella chiesa dei frati le sue reliquie, fu 

immediatamente liberata da ogni infermità. Amen. 

 

[Traslazione] 
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37. Al tempo della sua traslazione28, quando i frati presero il sarcofago in cui era stato posto il 

santissimo corpo da una parte della chiesa per collocarlo in modo più onorevole in un‟altra parte della 

medesima chiesa, avvenne che anche tutte le immagini che erano in chiesa si girassero verso il 

preziosissimo corpo e, inchinandosi in atteggiamento supplichevole, miracolosamente lo pregassero. 

 

38. Nello stesso giorno tutta la città di Todi fu riempita di un odore soavissimo proveniente dalle sue 

sacre reliquie e avendo di nascosto i frati aperto il sepolcro, fu avvertito chiaramente da tutti quelli che 

accorrevano dalla città. 
. 

 

39. E infatti cinque ciechi fin dalla nascita, dopo aver toccato le sante reliquie, riacquistarono 

subito la vista nella meraviglia generale. Il figlio di una vedova, morto in quel medesimo giorno, portato al 

suo sepolcro, subito venne risuscitato. Anche molti paralitici, zoppi e infermi, mentre pregavano in chiesa 

nel giorno della sua traslazione, furono guariti. Quanti infatti, infermi e deformi, venivano al sepolcro 

dell‟uomo di Dio, tornavano alle loro case sani e contenti, ringraziando infinitamente Dio. 

 

40. Bambini poi gridavano di vedere con i propri occhi san Filippo e dicevano di vederlo sopra 

la chiesa. 

 

41. Migliaia e migliaia di rondini, più bianche della neve, nello stesso giorno vennero sulla chiesa e 

cantavano con i frati le lodi del Signore. Erano angeli di Dio apparsi a lode e gloria di lui, perché tutti 

sapessero sulla terra quanto grandi fossero i venerandi meriti del gloriosissimo santo. 

 

42. Un frate dell‟Ordine dei Minori soffriva di un intollerabile mal di testa. Venne al suo 

sepolcro, toccò le reliquie e fu totalmente liberato. 

 

43. Un incendio era divampato nel borgo di san Marco di Todi e senza rimedio tutta la città era 

bruciata dalla fiamma del fuoco. I frati presero la tonaca di san Filippo e la portarono con molta 

riverenza su un‟asta contro il fuoco. Il fuoco, fuggendo velocissimamente, fu estinto e da allora non 

ricomparve più. 

 

44. Una donna di Todi da molto tempo pregava san Filippo da sola e con l‟aiuto di altre persone 

religiose perché le ottenesse un figlio dal Signore Gesù Cristo. E poiché non lo otteneva, giorno e notte 

piangeva e si lamentava del santo di Dio. Perciò il santo Filippo le apparve nella stanza mentre stava 

vegliando e pregando e le disse: «Mi hai invocato per questo, ma non mi pregare più, perché non piace 

a Dio che tu l‟abbia». E così dicendo scomparve. Bisogna allora credere che questo non sarebbe stato 

utile alla sua anima. 
 

45. Nello stesso tempo della sua traslazione, il padre di un ragazzo di Spoleto che era morto 

affogato nell‟acqua, sentendo i miracoli che allora avvenivano a Todi nella chiesa di san Filippo 

dell‟Ordine dei Servi, lo invocava in pianto dicendo: «O padre santissimo, beato Filippo, aiutami subito 

perché il dolore per il mio figlio mi fa morire». Mentre diceva ancora così, il fanciullo vomitò acqua dalla 

bocca e subito si alzò vivo e camminava sano e salvo di qua e di là contento, per i meriti dell‟uomo 

beato. 

 

46. In occasione del capitolo generale di Venezia dei nostri frati nell‟anno del Signore 1322, 

intorno alla Pentecoste, 12 frati del nostro Ordine si trovarono in pericolo in mare. Due di questi, i 

frati Giovanni e Simone da Todi, uomini di buona reputazione, ce ne hanno dato testimonianza. 

Anche se nella tempesta, che li stava travolgendo, invocavano tutti i santi e le sante di Dio, non fu 

loro di nessun aiuto; ma i remi si erano spezzati e le vele lacerate ed essi erano sballottati da grandi 

                                                           
28 È la traslazione del giugno 1317 
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ondate in mezzo al mare. Vedendosi ormai agli estremi, uno di loro, alzandosi e riprendendo coraggio, 

disse: «Invochiamo fratelli la nostra guida, san Filippo, perché ci liberi da questo pericolo di morte, 

poiché mai finora ha abbandonato chi lo invoca con fede». A queste sue parole, tutti umilmente si 

mettono in piedi, invocando a gran voce san Filippo. Cosa stupenda a sentirsi! Alle loro grida san Fi-

lippo appare visibilmente nell‟aria sopra la nave in cui si trovano: e immediatamente sono messi in 

fuga i tuoni della tempesta e i venti, e tutto il mare si fa calmo e tranquillo. Liberati così dal pericolo 

della morte, innalzarono lodi al Signore. 

47.  Nell‟anno del Signore 1326 c‟era a Firenze un ragazzo novizio dei nostri frati. Colpito da 

elefantiasi, da nessun medico riusciva ad essere guarito. I frati presero la bianca tonaca del santissimo 

padre Filippo che lì conservano come un grande tesoro, ne rivestono il ragazzo e subito questi è 

guarito per i meriti dell‟uomo beato. 

Molti altri segni e prodigi Dio fece ovunque per i meriti dell‟uomo beato, che non sono stati 

scritti in questa legenda. Queste cose sono state scritte a lode di Dio29. Amen. 
 

                                                           
29 Cf. Gv 20, 30-31. 


